9 gennaio
San Giuliano 

Martire del IV secolo

Nessun Santo è nominato oggi nel Calendario universale. Ne approfitteremo perciò per trac​ciare il profilo del più leggendario tra i molti, moltissimi Santi di nome Giuliano, che sono più di quaranta.

La storia di questo San Giuliano è stata più volte raccontata e anche dipinta, durante il Medioevo, con particolari sempre nuovi, ma con un elemento comune e addirittura racca​pricciante, perché il leggendario protagonista sarebbe stato uccisore del proprio padre e del​la propria madre!

Durante una caccia, un cervo aveva predetto a Giuliano che avrebbe ucciso i genitori. Per​ciò il giovane, spaventato, non tornò a casa. Andò lontano e fece fortuna, sposando una castellana, vedova e molto ricca. Ma i genito​ri, non vedendolo tornare, si misero in viaggio per rintracciare il figlio. Finalmente giunsero stanchi al castello, dove la moglie di Giuliano, quando seppe che erano i genitori del marito, in assenza di lui, li ospitò nella propria came​ra. Al mattino, la castellana andò in chiesa, e Giuliano, tornando all'improvviso, si diresse verso la camera, per svegliarvi la consorte. En​trato, vide due persone addormentate nel pro​prio letto, e pensando che la sposa lo avesse tradito trasse la spada e uccise ambedue gli ospiti.

Per scontare il terribile e involontario delitto, Giuliano, seguito dalla fedele moglie, lasciò il castello e fondò, sulle rive di un fiume, un ospedale per i pellegrini, fino a che giunse un angiolo in veste di pellegrino il quale gli dis​se: « O Giuliano, il Signore mi ha mandato a te, per dirti che ha accettato la tua penitenza, e ambedue tra poco tempo dormirete in pace », cioè morirete santamente.

Si capisce facilmente come questa figura popo​lare e pittoresca non sia un personaggio stori​co. Il suo profilo è stato tracciato con le storie di vari Santi cucite insieme con un fantastico filo di romanzesca leggenda.

Ma l’origine del San Giuliano della tradizione medievale è nel Santo festeggiato oggi, che vis​se in Egitto alla fine del III secolo e finì Mar​tire insieme con la moglie, Basilissa, che in greco vuol dire « principessa ».

Gli sposi, cristiani esemplari, vissero in perfet​ta castità, e si santificarono nell'esercizio delle virtù. In quel tempo, tutto I'Egitto era un vi​vaio di fede e di carità, e i due casti sposi non furono da meno. Aprirono infatti nella loro casa un ospizio per i malati e gli indigenti. Giuliano dedicava il suo zelo alla cura e al​l’assistenza degli uomini, Basilissa a quella del​le donne. Ma su queste opere di bene e di cri​stiana civiltà calò la spada della persecuzione di Diocleziano. Una spada parricida e matri​cida, come quella del San Giuliano della leg​genda, perché rivolta contro la fede in Dio e l'amore del prossimo, genitori di ogni terrena pace e dell'eterna felicità. Il martirio ebbe luogo ad Alessandria, nel 304, e un intero gruppo di cristiani di Egitto vi ri​cevette la corona accanto ai due sposi ospitali e caritatevoli, forti e generosi, San Giuliano e Santa Basilissa.

San Marcellino d'Ancona 

Vescovo del VI secolo

Nella storia più volte millenaria della città d'Ancona, l’episodio certamente più celebre è quello che ha come protagonista una donna, la coraggiosa Stamura. Durante il terribile asse​dio di Federico Barbarossa, nel 1174, Stamura combatté con gli assediati, partecipò a un'ardi​mentosa sortita contro le linee nemiche, e fi​nalmente si spinse, a prezzo della vita, proprio davanti allo schieramento avversario. Qui ella riaccese una botte carica di sostanze incendia​rie, che gli anconetani avevano ruzzolato dal​la ripida sommità del Guasco e che si era spen​ta contro le macchine d'assedio del Barbarossa. Non contrapposto all'eroica figura di Stamura, ma avvicinato a lei dal comune elemento del fuoco, è un antico Santo e Vescovo della città del Cònero, Marcellino. Invece di appiccare un incendio, egli lo spense, salvando così Ancona dalle fiamme che minacciavano di distruggerla. Il Vescovo Marcellino era affetto dalla gotta, cioè da una forma d'artrite che spesso viene imputata a una dieta troppo ricca di cibi car​nei. Non crediamo però che questa fosse l’ori​gine della malattia di San Marcellino, non solo per la morigerata vita del Vescovo, ma anche perché non c'era certo da banchettare lauta​mente, quand'egli visse nel VI secolo, ai tempi cioè della terribile invasione dei Longobardi, quando ogni traccia di vita civile in gran parte della penisola sembrò, o fu effettivamente, cancellata.

Solo i Vescovi, come San Marcellino, restarono al loro posto dopo il gran marasma. Soltanto a loro restò affidata la comunità dei fedeli e dei cittadini, e la difficile coesistenza tra popola​zioni locali e popoli barbari, tra oppressi e op​pressori, tra cattolici e ariani.

Non meraviglia che quella sia stata l'epoca dei Santi Vescovi, perché attorno a questi provvi​denziali personaggi si raccolse l’affetto e la de​vozione del popolo. A loro furono attribuiti gli episodi più edificanti, le fatiche più consolanti, i gesti più mirabolanti. E sulle loro teste sag​ge e paterne caddero a piene mani le aureole della santità « a voce di 

popolo ».

Della santità di Marcellino d'Ancona, prelato esemplare per zelo e mortificazione, parla però anche un autore non sospetto di campanilismo, San Gregorio Magno, nei suoi celebri Dialoghi. Egli tra l’altro racconta: 

« Un giorno la città di Ancona prese fuoco; I'incendio si sviluppò rapidamente e gli abitanti non riuscivano a estinguerlo, così che la città era minaccíata di completa rovina. Marcellino (a cui la gotta im​pediva di camminare!) si fece trasportare sulla scena del sinistro e si fece mettere proprio da​vanti all'incendio. E subito le fiamme si ripie​garono su loro stesse, incapaci di oltrepassare il suolo occupato dal Vescovo ».

Non c'è da aggiungere quasi più nulla sul con​to di San Marcellino, le cui reliquie furono più tardi riposte nella bellissima cattedrale di San Ciriaco, che savrasta Ancona e il suo porto. C'è solo un particolare. La tradizione dice che il Vescovo aveva in mano un libro di preghie​re, che le fiamme dell'incendio giunsero a dan​neggiare. Nel Tesoro della Cattedrale, si con​serva un prezioso frammento di un Evangelia​rio del VI secolo. E l’Evangeliarìo di San Mar​cellino, del Vescovo che 14 secoli fa salvò An​cona dal fuoco, e che ancora la protegge, dal​l’alto di San Ciriaco.

Sant'Adriano 

Abate dell'VIII secolo

La storia di Sant'Adriano si presta bene a mi​surare la dimensione geografica del Cristianesi​mo, religione universale, o « cattolica ». È infatti la storia di un Santo che nacque in Afríca e morì in Inghilterra, dopo essere passato per Roma, città cosmopolita.

Nella seconda metà del VII secolo, questo afri​cano pieno di scienza sacra e di spirito religio​so si trovava abate a Nerida, vicino a Napoli, quando il Papa Vitaliano, conoscendone il va​lore e lo zelo, pensò di nominarlo Vescovo di Ganterbury, in Inghilterra.

Una simile nomina avrebbe accarezzato l’am​bizione di ogni altro, o almeno gli avrebbe pro​curato soddisfazione, perché sígnificava un ri​conoscimento di grande stima da parte del Pon​tefice. Adriano invece, temendo di non essere all'altezza di quel compito, pregò il Papa di non pensare a lui. Ciò poteva essere, come spesso è, una dimostrazione d'umiltà apparente. Se non che l’abate Adriano fece ben capire che il suo non era esteriore atteggiamento di mo​destia, proponendo la nomina di un altro, Teo​doro, al quale egli si sarebbe volentieri unito come aiutante e collaboratore.

E poiché quella soluzione appariva veramente saggia e vantaggiosa, non per lui, né per Teo​doro, ma per gli interessi della Chiesa, e più ancora delle anime che aspettavano un buon pastore, il Papa accolse la proposta e inviò a Canterbury il Vescovo Teodoro con l’Abate Adriano.

Giunto in Francia, Adriano venne però arre​stato. Si temeva che egli fosse - nientedimeno! - un agente dell'Imperatore di Oriente, e che si recasse in Inghilterra per tramare ai danni della Francia. Il Vescovo Teodoro venne la​sciato proseguire da solo per la sua nuova dio​cesi, senza lo sperato e desiderato aiutante. Adriano rimase in Francia. e la sua condotta fu così luminosamente evangelica che i Fran​cesi alfine si convinsero che sotto il saio mona​stico egli non nascondeva nessuna cattiva in​tenzione, né alcuna mira politica spingeva lo Abate verso l’Inghilterra.

Poté così raggiungere il Vescovo Teodoro, che lo pose a capo del grande monastero dei Santi Pietro e Paolo, che poi doveva essere chiamato con il nome di Sant'Agostino, primo apostolo dell'Inghilterra. E come Abate di quel mona​stero, Adriano ebbe sempre meglio il modo di manifestare le sue qualità e i suoi intenti. L'Inghilterra aveva bisogno di anime cristiane, ben formate e ben guidate, che facessero da lievito nella società ancora piena di pregiudi​zi e di sospetti. Egli si dedicò perciò all'edu​cazione dei monaci, insegnando greco e latino, Scritture e teologia; e più che altro infondendo agli allievi, con il proprio esempio, lo spirito del Cristianesimo e lo zelo per la virtù. Quando morì, il 9 gennaio del 710, Canterbu​ry era divenuta il faro spirituale di tutta l’In​ghilterra, sia per l’opera del Vescovo Teodoro che per l’esempio dell'Abate Adriano. La luce di quel faro fu resa ancor più sfavillante dai miracoli avvenuti sulla tomba dell'Abate, mae​stro dei monaci e Santo cristiano.

